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SEGUITO DILLA DISCUSSIONI SULLA RIFORMA 
DELLA LEGGE ELETTORALE POLITICA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
delia discussione del disegno di legge per la riforma 
della legge elettorale politica. 

Nella sedata di sabato, chiusa la discussione in-
torno ai tre primi articoli del disegno di legge, si 
cominciò lo svolgimento dei fatti personali. Ora 
hanno chiesto facoltà di parlare per fatto personale 
altri onorevoli deputati, e primo fra questi l'onore-
vole Bonghi. È presente? 

Voci. No ! 
Non essendo presente, perde il suo turno. Poi 

viene l'onorevole Negri; io gli do facoltà di parlare 
per fatto personale, e lo prego di indicarlo. 

NEGRI. Signori, l'onorevole Zanardelli nel suo così 
ampio e così eloquente discorso in difesa dell'istru-
zione elementare come capacità elettorale, è venuto 
accennando qualche volta anche al mio discorso, e 
mi ha attribuito opinioni che io non professo, e 
che credo di non avere manifestato ; ciò può di-
pendere in gran parte dall'imperizia della mia 
parola, e forse anche può dipendere dal fatto che 
l'onorevole Zanardelli non abbia prestato, ed io 
non gliene faccio alcun rimprovero, non abbia pre-
stato, dico, che scarsa attenzione al mio discorso. 
Egli mi collocò nel numero di coloro i quali tengono 
la scuola in vilissimo concetto, e la credono inutile, 
e dannosa, di coloro infine i quali con una vivace, 
parola egli condannò come fautori dell'ignoranza. 
Davvero è co&a che mi fa quasi sorridere (Oh! oh!) 
il pensare che questa taccia cada addosso a me, che 
nella cerchia assai modesta della mia azione, ho sem-
pre cercato di promuovere con tutte le mie forze il 
progresso degli studi, e della coltura. Ma se io posso 
sorridere di questa taccia, debbo al rispetto verso 
coloro che mi hanno qui mandato... ([Rumori a si-
nistra) 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, se si va avanti in 
questa maniera, coi loro rumori non faranno che 
indugiare qualsiasi deliberazione in questa impor-
tante discussione. 

NEGRI... di rilevarla e di confutarla. Io non ho 
scemato in nulla il valore della scuola elementare, 
anzi ho dichiarato esplicitamente che io la credo 
indispensabile alla civiltà ed si bene della società 
moderna. Ho anche largamente spiegato le ragioni 
di questa mia convinzione ed ho indicato quale, a 
mio avviso, sia l'ufficio che essa deve compiere; 
quello di cui io ho dubitato è che la scuola elemen-
tare possa essere per se stessa e direttamente un 

fattore di moralità e di educazione nelle condizioni 
in cui oggi si trova in Italia. Ora, siccome io credo 
che il criterio politico sia un criterio morale più 
che un criterio intellettuale, ne viene per conse-
guenza che io credo erroneo che la scuola elemen-
tare possa essere dispensatrice della capacità elet-
torale. (Rumori e interruzioni a sinistra) 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi li prego di fare 
silenzio. 

NEGRI. È qui in questa capacità del criterio elet-
torale che sta proprio il nodo della questione. Se 
Voi credete che un uomo, quando sia provvisto di 
certi elementi di coltura, anche indipendentemente 
da ogni considerazione sul suo criterio, sia un elet-
tore migliore di un altro il quale sia sprovvisto di 
quegli elementi, e nello stesso tempo sia onesto e 
laborioso, allora certamente voi avete ragione, voi 
certamente attribuite all'alfabeto . con ragione una 
magica virtù ; ma nel caso opposto, ed io credo che 
tutti siano d'accordo che nel caso opposto stia la 
verità, a me sembra che voi abbiate torto. 

Io dissi essere dovere di uno Stato civile il pro-
muovere con tutta la premura la diffusione della 
istruzione primaria, perchè in tal modo apre l'adito 
a qualunque individuo di poggiare a qualunque al-
tezza, di acquistarsi una coltura più squisita e di 
rendere l'opera propria più efficace alla famiglia ed 
alla patria. Ma se è vero che ciò talvolta avviene, e 
se basta questa certezza per rendere indispensabile 
la istituzione della scuola elementare ; non è certo 
che ciò sempre avvenga, anzi è certo precisamente 
il contrario ; e mentre basterebbe il solo dubbio, 
basta a maggior ragione questa certezza negativa, 
per sconsigliarci dall'innalzare un edificio elettorale, 
sopra una base così oscillante e mal sicura. 

PRESIDENTE. Onorevole Negri, io incomincio a pre-
gar lei, e nel tempo stesso prego tutti quelli che 
hanno chiesta facoltà di parlare per fatto personale 
di ricordare... (Interrusioni a sinistra) 

(Con forsa) Lascino fare a me la mia parte, altri-
menti pregherò lor signori di venir qui. Prego dun-
que l'onorevole Negri di voler ricordare che il fatto 
personale non consiste in altro che in questo, nel 
ribattere cioè le opinioni che fossero state attribuite 
erroneamente all'oratore ; o nel respingere accuse 
che fossero fatte alla propria condotta. 

La prego dunque di stare in questi limiti, perchè 
altrimenti si riapre la discussione generale. 

NEGRI. Obbedisco al cenno dell'onorevole presi-
dente e dico, che quando veggo che colui il quale, 
pur riconoscendo tutta l'efficacia della scuola ele-
mentare nella società, riconoscendo che la sua 
azione non solo è utile, ma è indispensabile ai pro-
gresso, afferma che questa scuola non ha una 


